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(IUMtro*Ur*i di Anareo Coroiy

Isabella arrossì di sdegno

'iti per la pruno rolla stnnofrr nelle brac-
<• senti l'ebbrezza di un bacio damare.
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nella chiesa di Santa Eulalia dove
quel pove re t to fu seppellito Non lo
piume Ebbe .stizza di quella morte
e se In prese an< he con la memoria
eli don Alvaro. che aveva messo al
Mondo un solo tiglio e per gium.i

M e m o ' Adesso, essendo quelle nozze
uste seii7a effetto, la chiesa di

Santa Eulalia avrebbe certamente
l i m a l o I c i c d i t . i di don Pedro Air
don Alonso non fosse stato >

bestia' Egli ora avrebbe potuto di-
re al Console della nazione spagno-
la « Signor mio illusi rissimo, per
ora bisogna aspettare se, per caso,
don Alonso non abbia lasciato un
erede» Ma non poteva dirlo! Con-
sulto 11 testamento del quale aveva
una copia Veramente non era pre-
visto il caso che alla morte di don
Alonso e della discendenza la con-
dizione era una sola, che Cristina
non entrasse in possesso dell eredita,

aon dopo aver sposato don Alonso
La chiesa di Santa Euluua doveva
subentrare soltanto nel caso che Cn-
-un.i non adempisse questo obbligo
ora poiché l'obbligo era stato assolto.
Santa Eulalia non aveva più a che
vederci Ma Cristma si Se le venisse
m testa di litigare egli non avrebbe
potu to sostenere con buone ragioni
il rifiuto di consegnarle 1 eredità pa-
terna.

Fortunatamente, pensava, Crisii-
na era una fanciulla ignara di tutte
queste faccende e Isabella era un oca
che egli dominava Cosi illudendosi
fabbricava plani su plani, per con-
venire il possesso temporaneo dell
eredita, m proprietà assoluta

Ma dopo qualche giorno, trascorsi
i nove giorni del primo lutto. Isa-
bella, chiamatolo in disparte, gli do-
mando quando e come intendesse re-
golare la condizione di Cri&tlna. Don
Angelo fece un viso ingenuo, che
eoo» c'era da regolare? Castina era
iiia nipote e vedova, rimaneva dun-
que nella casa e lui avrebbe seguitato
ad amministrare l'eredita scrupolo-
samente come aveva (atto

Ma Isabella persuase. Ap
punto perché Cristina era vedova.
non era più sotto la tutela di don
Angelo: la quale era cessata il giorno
delle nozze. Essa dunque doveva ri-
tornare in caca della madre, padro
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don Antonio Lo Giudice, a nfer
i) d'.'ilo?o avuto con don Anf'
•«raldando^i a poco a poco e.

— Fra l'al'rò \iiolc ao«t*
Ansima potrebbe mcmta'
Quardo Invece quella figlia è ancora
innocente

— Che ne «cete voi"* — ois»e
sorndpndo drn \itonino

Proprio le ste.ve parole di don
Angi

MH he voi. dottore mi fate
quest i doni. md;i "•
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idendo maliidoaamente don \n-
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— Non lo so forse una voi
- E i l i o - e don Antonino
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^11:, .•irrossi di sdegno e h

in piedi
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— Cara signora, bisognava pure
che le noz/e fossero compii

1. 1 avete disonorato min fl-
p l i . i ' E' un orro 'p '

— Non corriamo Passati I dle-
i i mesi di legue essa potrà mani
e buonanotti

— Ma essa unava un giovane
- Per I appunto Noi abbiamo

provveduto a tutto State dunque di
buon animo E fare a me

Isabella se ne ando non persuasa
( h e quell'intrigo fosse necessario, e

he offesa nel suoi sentimenti di
pudore, ma rassegnata all'idea che
veniva assicurata l'indipendenza e
la ricchezza di Cnstina. e anche la
sua felicita futura.

Don Angelo. Intanto, pensando
• Ile parole di Isabella, studiava i

mezzi per evitare lo scandalo che
bbe indubbiamente nato se ci

si fosse Immischiata l'autorità e< -
cleslastica,

Bi.sogn.iv.i correre al riparo Pei
linciare ordino a Barbara di vie-
I da quel giorno in poi l'acce»
i l i Isabella e di vigilare perche

Cnstina non uscisse di casa, non si
iffacciasse alle finestre, non parlas-
se con alcuno Perfett.i chiusura
Barbara si stupì.

Che \olevino dire quelle
prescrizioni cosi rigorose0 E doveva
lei mettersi a fare la carceriera a
quella povera giovane?

Ma don Angelo le faceva credere
che si trattava di salvnrla da certe
insidie, che le si volevano tendere.
per prenderla e pei impadronirsi dei
p. l ' limonio. Erano persone capaci
di ogni delitto, nelle cui mani •
mente Isabella e Cristina cosi «em-
piici comernno. sarebbero cadute
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